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Convegno Cei – Comunicazioni sociali 

“Lo sguardo quotidiano – I cattolici, l’informazione, la realtà”
Milano, 8 maggio 2008

di

Roberto Formigoni

Presidente della Regione Lombardia
· Un ringraziamento per l’invito al Cardinale Bagnasco e un cordiale saluto a tutti i presenti. 

· Saluto i 40 anni del quotidiano Avvenire con l’augurio che possa sempre essere una voce originale, una voce di libertà. Oggi più che mai c’è bisogno di soggetti non omologati in un contesto in cui la moltiplicazione di voci rischia di essere solo quantitativa mentre i messaggi tendono ad uniformarsi. 

·  Le voci libere del mondo cattolico devono essere perciò sempre di più voci riconoscibili e proprio per questo capaci di favorire un pluralismo autentico, di sollecitare e promuovere la libertà di tutti.
· Comunica veramente chi è qualcuno, chi ha un’identità. In questo senso credo che la responsabilità del comunicatore e quella del politico abbiano un punto in comune: l’identità di chi comunica è infatti un fattore di trasparenza e autenticità del messaggio. 

· Comunica veramente chi ha qualcosa da dire, chi racconta la realtà. “Credo che ci sia un indirizzo infallibile: non sbaglierà, nonostante tutto, chi avrà voluto bene alla realtà.” Diceva Giovanni Testori. Questo è il vero discrimine in quello sguardo quotidiano dell’informazione che il vostro convegno evoca: essere al servizio della realtà, appassionati alla verità sull’uomo che in essa emerge oppure applicare sempre un proprio schema sia esso ideologico o scandalistico.

· “Oggi, in modo sempre più marcato, la comunicazione sembra avere talora la pretesa non solo di rappresentare la realtà, ma di determinarla grazie al potere e alla forza di suggestione che possiede… la ricerca e la presentazione della verità sull’uomo costituiscono invece la vocazione più alta della comunicazione sociale”, ci ha ricordato Benedetto XVI nel suo Messaggio per la 42esima Giornata mondiale delle comunicazioni sociali.

· Oggi, invece, prosegue nel suo discorso il Papa, “con il pretesto di rappresentare la realtà, di fatto si tende a legittimare e ad imporre modelli distorti di vita personale, familiare o sociale. Inoltre, per favorire gli ascolti, la cosiddetta audience, a volte non si esita a ricorrere alla trasgressione, alla volgarità e alla violenza”. 

· Si tratta di una preoccupazione che il Santo Padre ha ben chiara, come dimostra il Suo monito espresso nell’ottobre di due anni fa contro il pericolo della “prostituzione della parola e dell’anima” di chi si accontenta di “parlare per trovare applausi, … orientandosi a quanto gli uomini vogliono sentire, … in obbedienza alla dittatura delle opinione comuni (Omelia di Sua Santità Benedetto XVI, Cappella Redemptoris Mater, 6 ottobre 2006).

· È da apprezzare perciò chi, come Voi, si spende per far crescere una classe dirigente dei mass media intenzionata a elevare il senso critico, mettendo al centro la persona e la sua dignità irriducibile, come fondamento che accomuna diverse posizioni ed esperienze.

· È questa una sfida non facile, in una fase di grande dispersione del mondo della comunicazione, in cui i singoli cittadini sono letteralmente aggrediti dal proliferare di nuovi media e di nuove tecnologie. Ma il protagonista della comunicazione è sempre la persona e questi potentissimi mezzi devono essere a servizio della promozione umana. L’alternativa è quella di un potere pervasivo e omologante.

· Per questo diventa importante porsi le domande necessarie per ripensare il proprio ruolo nel rapporto con i cittadini, con il popolo nella sua globalità.
· In questo compito la comunicazione cattolica ha certamente sempre svolto un ruolo di guida autorevole, attraverso la sua straordinaria capacità di parlare a tutti, come è nel Dna della stampa cattolica, che dalla sua nascita e nel corso del secolo scorso ha saputo realizzare e far crescere strumenti, capaci di parlare alla società contemporanea. 

· Questa sua prerogativa deve continuare anche oggi a essere la cifra di strumenti, pensati, creati e sviluppati per essere strumenti di popolo e non strumenti di nicchia; per parlare di quello che nella realtà e tra le persone avviene, per raccontare i fatti e non solo il pensiero delle elite o il gossip.

· Con questi intendimenti Vi auguro buon lavoro. 
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